Ho pensato e ripensato a come iniziare il mio “racconto” e sono arrivata ad una decisione, inizio con una frase che una bambina Saharawi di 11 anni, costretta a stare su una sedia a rotelle, mi ha detto una sera: “...da grande voglio imparare a camminare, il resto si vedrà...anche se non sono tanto importanti le gambe, l'importante è avere la testa”.
Sono rimasta a bocca aperta, questo secondo me dice tutto sulla mia esperienza a Grottammare con i bambini Saharawi disabili... loro mi hanno dato ed insegnato molto più di quanto io potessi dare ed insegnare a loro, ho preso lezioni di vita da bambini sotto i 12 anni.
L'associazione “Rio de oro” si occupa dei bambini Saharawi da molti anni, li porta qui in Italia, gli fa fare esami, operazioni e fisioterapie. Quest'associazione e noi volontari in un certo senso diamo tanto a loro; ma i loro gesti, i loro sorrisi e la loro voglia di lottare contro le sfortune che la vita gli ha riservato ti ripagano completamente.
Una giornata tipo? Sveglia alle h 8.00, a turni si apparecchiava per tutti, si preparava la colazione, si imboccavano i bimbi e ci si dedicava completamente a loro fino a sera, oltre ovviamente ad occuparsi della struttura che ci ha ospitato, quindi fare lavatrici, lavare i piatti e pulizie varie.
La sera si andava a letto distrutti, ma con un sorriso che rimaneva indelebile fino al giorno dopo.
Per quanto io mi stia sforzando di trovare le parole giuste per rendere partecipe il mondo della mia esperienza non ci riesco, non si può spiegare quello che si prova a stare li con loro, a sentire il calore dei loro abbracci, allo stupore che ti nasce dentro quando regali una caramella ad un bambino e lui la divide in tre parti uguali per donarla anche agli altri; una solidarietà ed un amore che solo chi ha sofferto e soffre come loro è in grado di diffondere in questo modo.
Questo perché i Saharawi non sono solo sorrisi, grande ospitalità, tè del deserto e via dicendo, ma anche e sopratutto storie che spezzano il cuore: gli stessi bambini che tu vedi sorridere e giocare, che ti abbracciano e dividono la loro merenda con gli altri, fino a qualche mese prima hanno lottato per rimanere in vita, senza cibo e abbandonati a loro stessi.
È proprio in quel momento che sale in te tanta rabbia, ma anche tanta voglia di fare. Perché si può fare molto per questo popolo e per tanti altri, basta volerlo!
Uno degli accompagnatori mi ha detto “quando pensi all'Africa ti vengono in mente persone di colore che sorridono, ma è una falsa immagine dell'Africa, lì c'è tanta sofferenza”. Ed è vero! il volontariato può fare molto per tanti; non solo in paesi lontani, anche qui in Italia. La gente che soffre purtroppo è ovunque, basta avere la voglia di cercare e di rimboccarsi le maniche...
“Le favole non esistono,ma i miracoli si,forse accadono”.
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